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a pai/iti a della il otta a 
LE SCARPETTE ROSSE IL DRAMMA DI DUECENTO FAMIGLIE EMIGRATE IN BRASILE 

Suk Cia lavorava tutta Ja gior
nata. Cuoceva il riso, sguscia
va le koktunanml, che sono una 
specie di fave, preparava il de
sinare, accudiva ai bambini e i.i-
.Vava i loro indumenti... 

La sera indossata il suo abito 
migliore, metteva un nastro icar
iano tra i capelli neri e ca l /asa 
lo sue rosse scarpette, daj;li alti 
tacchi, eguali a quelle che a \e \ . i 
.visto ai piedi di una danzati ice, 
nella piazza Kim Ir Seu, il gior
no delle elezioni. Il suo più gran
de desiderio era di divenire bal
lerina. 

Si «ra perfino comprata un paio 
di scarpette rosse con i tacchi, 
e tutte le sere, finito il lavoro, 
eseguis i , per le sue amiche, CIJII-
re inventate da lei stessa. Snk 
Cia non diceva loro che lavo
rava come domestica in una mo
desta famiglia, poiché- l'amor pro
prio glielo impediva. 

Coloro che l'ammiravano la 
sera, la credevano una allieva di 
Tsoi Syn Hi e la chiamavano 
* la danzatrice luminosa «, pcu-
chè il suo nome significava ap
punto « chiarezza »>, « purezza ». 
U n giorno uscendo dal mercato 
sentì il suono dei campanelli so
spesi all'entrata di ogni casa di 
Phyongyang fin dal primo gior
no di guerra, e infine l'urlo lugu
bre della sirena d'allarme. 

Quando il bombardamento fi
nì ella si ritrovò distesa fra le 
macerie, con gli abiti stracciati. 
N o n aveva ai piedi che un solo 
sandalo. 
N e l luogo ove sì trovava la casa 
di Suk Cia non vi era più che 
il cratere aperto da una bomba. 

Ella restò a lungo seduta sulle 
macerie, poi discese in una buca 
nel terreno, li presso, dove aveva 
l'abitudine di riporre le patate e 
del riso a fermentare, e nel fon 
do del quale aveva riposto le sue 
scarpette. Calzatele, s'incamminò 
sulla strada di Wonsan. 

Scese la notte e la ragazza si 
fermò a riposare in un vallone. 

• Vi si trovava anche un gruppo 
di soldati coreani. Era stato ac
ceso il fuoco e una ragazza in 
uniforme seguiva la cottura del 
riso; alcuni soldati pulivano le 
loro armi nell'acqua del ruscello, 
mentre il loro comandante, un 
uomo dai capelli bianchi, trac
ciava piccoli segni in una carta 
spiegata su una grossa pietra. 

Suk Cia ebbe freddo e si senti, 
tutto ad un tratto, terribilmente 
sola. Si avvicinò al comandante. 
che alzò il capo sulla giovane 
straniera, colpito dagli alti tac
chi, dal vestito stracciato, dai 
capelli in disordine e dal grande 
nastro rosso. 

Ella «li disse timida: — Pren
detemi nel vostro reggimento. 
Anch'io voglio e devo essere tra 
Ì combattenti... 

Egli ebbe nella voce, rispon
dendo, una espressione che s'ac
cordava male col suo viso. 

— Cosa sai fare? — le do
mandò dolcemente. 

—• Preparare il riso, far da 
cangiare , lavare: vi sarò utile — 
disse. — E poi, imparerò presto 
a servirmi del fucile... 
Egli aveva deciso di assumere Suk 
Cia come aiuto cucinicra, ma, 
volendo metterla alla prova, le 
disse, scuotendo la testa e guar
dando le piccole scarpe rosse: 

— Non si fa la guerra con 
queste scarpe... 

Suk Ci* esitò, ma non fu che 
o n istante. Poi si curvò risoluta. 
si tolse le scarpe e le posò sulla 
pietra, rimanendo a piedi nudi 
dinanzi al comandante. 

— Domani presterai giura
mento dinanzi a tutti, —• le disse 
il comandante con voce grave. — 

Più tardi, quando solo le sen
tinelle vegliavano, una figurina 
snella si piegò sulla grosv.j pie
tra e portò via le scarpette rosse. 
Ravvolte in un pezzo di stoffa 
esse andarono ad occupare il fon
d o del sacco del soldato Suk Cia. 
E* così duro a 17 anni rinuncia
re ai sogni! 

U n giorno, dopo una dura 
battaglia, un colonnello, inviato 
da Kim Ir Sen, si recò al reggi
mento, con l'incarico di decorare 
i soldati* che si erano distinti, r 
Suk Cia ebbe una medaglia alla 
quale avevano diritto solo i mi
gliori. Un soldato, dopo la (.eri-
monia, si mise a suonare il ,<-'•»-
tym, un vecchio strumento corea
no , un altro intonò una canzone 
cb« parlava di primavera, e Suk 
Cia calzò le piccole scarpette nu
le . Ella eseguì la danza del ven
taglio e il colonnello sì fermò a 
guardarla ballare. I soldati ap
plaudirono. 

Poco tempo dopo gli america
ni accerchiarono l'unità combat
tente. I coreani si difesero eroi
camente, ma le forze nemkhe 
erano soverchiami. Un gruppo di 
soldati, tra i quali era anche Suk 
Cia, riuscì a rompere l 'a-ccnhia-
memo e a ritirarsi per un sen-J 
tiero di montagna, continuando a 
sparare— Il comandante veniva 
per •I t imo. coprendo la ritirata. 
Sok Cia udì ad un tratto un gri
do breve, che la fece tornare in
dietro: vide il comandante. che, 
vacillando, si abbatteva al suolo. 
La giovinetta si precipitò su di 
lai, ma egli era g i i m o n o . Rima
se nn momento come smarrita, 
quando sentì due mani rudi che 
la strappavano dal corpo del co
mandante, ormai senza vita: cra-
nm <du« soldati Americani. Ed ella 

ni legate dietro la schiena, la con
dussero in uno dei numerosi cam
pi della morte, creati in Corca 
dagli invasori. Una solta al gior
no le davano d* mangiare una 
brodaglia nauseante. Al in.iui'io 
Suk C'i.i e due alti e giovinette 
cercavano in 1111 nuK\liio oruli-
cantf di vermi, the si trovasa 
all'estremila del conile, il grano 
1101.css.1rio al loro sostentamento, 
Un giorno, le i.i£.i//c videro nel 
recinto, proprio dietro il muc
chio di grano, un p a i o l o foro 
the poteva lasciar passare un ca
ne. l-lsse erano talmente dimagrite 
da sembrale delle canne. Una di 
esse, Ok , disse dolcemente: •— Se 
la sentinella potesse venite di
stratta, non ci vorrebbe che un 
minuto...-. Durame la notte Ok 
parlò a Suk Cia. Muovendo ap
pena le labbra, le raccontò di 
essere agente di collegamento di 
un distaccamento di partigiani. 
« Essi mi attendono » — le dis
se. —- « Domani devo trasmettere 
loro un messaggio importante ». 
Dopo un istante dì silenzio Suk 
Cia le rispose risoluta: - Domani 
tornerai da loro ». Al mattino le 
ragazze si recarono verso il muc
chio di rifiuti non erano che due. 
« E la terza? »: — gridò la senti
nella. In quel momento Suk Cia 
usci dalla baracca. Indossava il 
suo. vecchio vestito bianco, calza

va le sue piccole scarpe rosse: si 
diresse danzando \erso il muc
chio di grano. La sentinella la
sciò andare il (*rilletto del mitra 
e sentii ton gli occhi la figulina 
che t i .m/.tw tosi gìaziosanieutc. 
Allora piroettando sugli alti t ic
chi, Suk Cia si r e o dall'altra 
parte ilei cortile, attraendo in 
onesta direzione l'attenzione del 
soldato. « ( o,a significa quettai 
commedia? - — disse ad un trat-j 
to una so i e brutale. La sentine!-; 
la si trovò dinanzi all'improvviso 
il suo comandante. 

— - Che fa costei qui? -. 
—~ * Prende del grano insie

me con le altre due prigioniere * 
— rispose tremando il soldato. 

— « Le altre due? Dose 
sono? -. 

Il soldato tornò rapidamente-
verso il mucchio di grano, ma 
non c'era più nessuno. Suk C ia, 
seguitando a danzare, si avvici
nò al comandante, che aveva 
scoperto io quel momento il bu
co nel recinto. Ella sorrideva per 
la prima volta dopo tanto tem
po. Il colonnello preso il suo re
volver e freddamente lo scaricò 
sulla giovane fanciulla dal no
me luminoso, che barcollò e cad
de riversa al suolo. Una piccola 
scarpa dal tacco rosso sfuggi dal 
suo piede. 

IRINA VOLKS 

TURA 
Inganno vergognoso - Sfruttamento e fame nelle "fazende,, - / rac
capriccianti racconti di Carmina e Maria - Chi si occuperà di loro? 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

« « u e s t o è il tali è che i-i davano in Brasile! » dice Antonietta 
Kirhi mostrando alla stia s u i n a uno sporto miscuglio di 
sassi, terriccio e i-hirelii guasti di palle, l'or mesi e mesi i 
nostri emigranti si sono spezzata la schiena sulle immpusr 

piantagioni, per ricavarne .solo debiti e malattie 
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LATINA, 21 ot lobie 
Circa 200 famiglie di erm-

yrunii, tornate dal Braille. ni 
nino accampate alla periferia 
di Latina ed in «Uri piccoli 
centri drlla provincia Ess" 
mancano praticamente di tutto; 
della casa, chi- rendettero pri
ma di partire; del luforo, lu 
cu: riverì u li' spinse Jttori d'Ita
lia; deWasiHilenzu e di tulio 
quanto .SÌ Ini bisogno per vi
vere, compreai la speranza u 
Iti fiducia nel domain. 

La loro <lrainimitati odissea 
ci e Hata raccontata da una 
donna e ripetuto da tutti, quan
do ci xt sono .stretti intorno 
nelle baracche del Campo Bo
riino o nel grigio radermene 
che yià accasile fu t sinistrati e 
i profughi yiuliaiti. Ognuno ag
giungerà un particolare nuyvo 
di triste racconto, ognuno ci 
inoltrarti un aspetto diverso 
diì proprio entrano- ma tu*ti 
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v ifiitono ingannati e truffali, 
e pieni dello .stesio rancore 
ri H O chi li fece parure con 
belle promesse 

Forte tiualcuno > illuderti an
che di trovare fortunu e ric
chezza nelle terre brasiliane. 
ma lutti erano convinti clip 
avrebbero aruto un appezza
mento di terreno da coltivare, 
sufficiente per mantenere !a 
propria lanugini. E inrcce COMI 
hanno trovato? Malattie e fame, 
e padroni che li sfruttavano 
fitto all'incredibile, trattandoli 
alla stregua di schiavi. Infatti 
alla resa dei conti, alla fine di 
ogni mese, se arenino guada
gnato 1500 • cruzerus , s. uc-

110 trinato 1/ s MICIA io quurirfo 
/idillio ment i to il veto n pai ti
re: ma nemiche questo ha coni-
iiioss-o < padroni o le autorità 
italiane. Altri, .specialmente i 
bambini, non hanno potuto re
sistere a tante privazioni e 
sono morti; come Mano Ml'ari, 
il bnmbiiio ucciso dal t'jo nei 
campo di raccolta dell'Isola dei 
Fiori, mentre attendeva ii rim
ila reo 

— I miei tre figli hanno Ir
rorato \ettr mes . zappando e 
raccogliendo cnlfè per 12-14 
ore al giorno — dice Regina 
Martini -- e alla fine abbiamo 
t.-orato un debito d> 75 mila 
lire! 

ni Italia, sia pure in condizio
ni peggiori di come eravamo 
partiti, ci e apparsa l'unita 
wlrrzza... 

Ma una tolta ottenuto il 
rimpatrio c'era da superare 
incora il cai r a rio dei campi 
di raccolta L'hola dei Fiori, 
nonostante il nome, rimarrà 
impresso nelle menti di questi 
emigrati come uno dei luoghi 
più internali che esistano. 

— Ci .vaino rimasti due me-
w — e ora Maria Catto a par
lare — .stipati in grandi barac
coni vnza luce e senz'acqua 
che contenevano 15 famiglie 
l'uno. In tutto eravamo circa 
'150 famiglie italiane e greche, 

CONCRETE PROPOSTE DELL' U. D. I. PER L'ASSISTENZA ALL' INFANZIA 

Un hieeh&ere di tutte 
ai bimbi che ranno a scuola 
Iti o c c a s i o n e de l la discut,-

s i o n e sul b i l a n c i o de l l» P.I. 
o m i n i in iz iata , l 'Unione D o n 
no Uni tane hn p r e s e n t a t o al 
Min i s tro de l l ' I s truz ione , o n o 
r e v o l e S e g n i , un d o c u m e n t o 
d o v e i-ono r i a s s u n t e d e l l e 
propos te che s o n o r i p r e -
.se in un o r d i n e del g i o r n o 
presen ta to da l l e onorevo l i 
N i l d e .lotti e Luc iana V i v i a -
ni . L' iniz iat iva è del la m a s 
s i m a i inportan /a e t ende u 
rea l i zzare un p r imo pai-.su 
su l la v ia di u n a concreta a s 

s istenza agl i a lunn i b i sognos i . 
Le propos te c o n t e n u t e ne l 
d o c u m e n t o interpi e t a n o le 
r ich ies te di m i l i o n i di m a m 
m e di ogni reg ione d'Ital ia. 
di mi l ioni dì b a m b i n i di ogni 
c i t tà e paese . Il d o c u m e n t o , 
f i rmato dal C o m i t a t o D i r e t 
t ivo N a z i o n a l e del l 'UDJ, l o 
r i a s s u m i a m o qui , per por tar 
lo a cono.scen/a di tutte le 
famig l i e i ta l iane , a r i i n c h è con 
la loro opera a l l i a n c h i n o la 
iniz iat iva i l e l l 'UDl e c o n t r i 
bu i scano a l l 'az ione di tu t t e le 

organizzaz ioni d e m o c r a t i c h e 
v e r s o la scuola: 

« L'Unione D o n n e Ital iane, 
m e n t r e r i c h i a m a tutt i gli o r 
gani ì e s p o n s a b i l i al d o v e r e di 
at tuare , s ia pur g r a d u a l m e n t e 
tutt i i compi t i c h e ta le l egge 
impone , propone s iano i m m e 
d i a t a m e n t e prese le m i s u r e 
d i e hi s i tuaz ione od ierna t e n 
de neces sar i e e non e c c e s s i 
v a m e n t e g r a v o s e ; e che . per 
l 'anno scolast ico ora iniz iato 
e per ogni ideal ità. posMino 

SI discutr in questi storni. In 
Parlamento, anche sul problema 
della rasa. .Virimi deputati di si
nistra hanno portato alla Camera 
la locr di milioni di cittadini co
stretti a vivere in baracche e 
tuguri invitando il Unverno ad 
rlaborarr un provvedimento di 
lesse per la «-ostruzione di rase 
popolari. A questo ordine del 
-torno, presentato dagli onoreioli 
l'ulano. M. Maddalena Kossi, Na
dia Spano, Lopardi ed altri, dovrà 
rispondere il Governo. I.e lettrici 
della pagina della donna trove
ranno nei prossimi numeri del 
giovedì lu svolgimento della di
scussione MI questo problema rtir 
interessa la maggior parte delle 
lamij-lir italiane. 

l imitars i a due p r o v v e d i 
ment i : 

1) i.i tutte le .-cuole m a 
terne ed e l e m e n t a r i venga d i 
s tr ibui to , a tutt i gli a lunni i n 
d i s t i n t a m e n t e e q u o t i d i a n a -
niente . «. ini quarto di latte ». 
La necess i tà di ta le p r o v v e d i 
m e n t o , già prospet tato alla 
Camera dei Deputat i da l lo 
On. Mart ino . Pre.- idente del la 
Commi.ss ione de l la Pubbl ica 
Is truzione del ia Camera , si 
ri lega dalla cons ideraz ione 
de l lo s ta io di s o t t o - a l i m e n t a 
z ione del la m a g g i o r a n z a dei 
bambini i ta l iani , d o c u m e n t a 
to a n c h e da una r e c e n t e s ta 
tistica <_-he p o n e il nos tro P a e 
s e fra gli u l t imi nel la scala 
dei c o n s u m a t o r i dì lat te . Ai 
fondi necessar i , d o v r a n n o 
p r o v v e d e r e i C o m u n i m e 
d i a n t e u ti o s tanz iamento 
s t r a o r d i n a r i o : il • s erv iz io di 
d i s tr ibuz ione d o v r à es.sere af
f idato al P a t r o n a t o sco las t i co : 

2 ) S ia garant i ta a tutt i 
gli scolari a p p a r t e n e n t i a l le 
famig l i e più d i s a g i a t e ( i s cr i t 
ti neg l i e l e n c h i dei pover i o 
agli urtici di c o l l o c a m e n t o . 
pens ionat i , e cc . ) la fornitura 
gratui ta dei i ibt i di tes to , a l 
m e n o l i m i t a t a m e n t e a l le pri 
me lì c lassi e l e m e n i a i i . C o n -

sirìerala la penn.si» s i tuaz io 
ne f inanziar ia di gran parte 
dei Patronat i , in mol te l o c a 
lità la spesa dovrà e s s e r e i n 
tegrata da uno s t a n z i a m e n t o 
s traordinar io del C o m u n e e 
de l lo S t a t o : da c iò la n e c e s 
sità di l imitare per ora l 'ob
bl igo de l la fornitura g r a t u i 
ta al le a l tre 2 c lass i e l e m e n 
tari e al le s cuo le di a v v i a 
m e n t o al lavoro . A ne.-stino 
s l u g g e la gravi tà degl i e f f e t 
ti. immediat i e lontani , d e r i 
vanti dal la s i tuaz ione di i n 
feriorità di cui soffrono gli 
a lunni privi dei fondamenta l i 
.strumenti di s tudio . 

I d u e p r o v v e d i m e n t i p r o -
.suetiati non sono c e r t a m e n t e 
suff ic ient i a soddis fare le e s i 
genze de l ia popolaz ione s c o 
last ica: essi rappresentano 
pe to un dec i so passo sul la 
via di una in tegra le a s s i s t e n 
za ag l i a lunn i b i sognos i . 

L 'Unione D o n n e I ta l iane 
conf ida che il Minis tro de l la 
Pubbl ica I s truz ione , on. le S e 
gni vorrà t e n e r conto di una 
r ichiesta d e t e r m i n a t a dal la 
grave s i tuaz ione soc ia le e v o 
l u t a m e n t e c o n t e n u t a npi l i 
mit i impost i da una rea l i s t i 
ca v a l u t a z i o n e de l le at tual i 
poss ibi l i tà >•. 

« <tuando arrivammo ci misero tutti in fila « • padroni-c i svelsero -come le best ie 
i a t o » . r:irront* f a r m i n a Reggiani. E cominciò così la loro vita di schiavi in una 

*" i'«i dovevano lavorare anche i bambini 

cf,r<!t»r!iiio di l icerne due nifiu 
d' debito, gran partr dei quali 
spesi per le medicine. E più il 
tempo pn.'yflfii più if debito au
mentava. cosicché alla fine, per 
poter tornare, hanno dovuto 
prudere tutto rio clic ncerano 
portato eoa loro, dulìe masse
rizie alla fede d'oro, dalla bor
ita d« ipowi ni leii2ttoh. 

Mario non è tornato 
Ma il pia del le colte il pa

drone .s-i opponeva al loro ri
torno in patria, tenendoli pri
gionieri con tanto di guardie 
intorno al recinto della ., fa-
zenda fino al termine del rac
colto. iMoI»f debbonr» In » fortu
ita di exfer tornati a morir 
di fame tu Italia ad una ma
lattia ria non potfr.s-i curare: 
infatti sola quando erano ri
dotti iiis'ercibi'j allo sfrutta
mento intensivo erano layriati 
f;nerj d: andarsene. Alcuni lum

ai m«r-
fattoria 
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LA SVEGLIA 
t.a svfjtlin rhc mi strilliti In ninnimi 
ha ima vare rhc spurentn : 
io credo che la sentano 
fino in Cina. 
.\nn fiosso fin fiere di non udire 
per non ubbidire: 
f fin che resto a letto lei non tare 
r non mi lascia in pare. 
Il sonno, poverello. 
chissà dorè ra a finire... 
e fuori dalla finestra, tlitt intorno. 
mi n* pei la allegramente il nuovo giorno. 

GIAMPIOCOLO 

IL LEONE E IL CINGHIALE 

La posta del Novellino 

.Voilit <l solleone, bruciati 
da'la tele, un Ironc e un r..*:-
y!unlr giunsero insieme a una 
piccola fonte. 

- Bero lo per primo.' . rupyì 
il leone. -Primo . 0 ' • . grugni 
•l cing/iiii/e. 

- Io: . - u>: . 
E xi a;:iit/ii/-oi.o t e n u . m 

'ine lofio- innrlale Ma. a un 
•~erto eiomrrito. rtpigliro'rio ;m-
• o. .v-j -tecorsert, che t'i'l infor
no riJteog.'rira'io piò iifriuir 
Jrrolfui. pronti o.à a builar-M 
«ni prnno di-i due che Jot-r 

end ilio. 
« U h » i ' — tiriipni .1 onp'i .»-

le — t.hm: -. 
- Meglio — conclude .1" ico

ne - - d vetur buoni amici ci:». 
*errir d; f»i»lo ai corr. e «y'r 
irroi lur. S e r i pure . 

•• Postulino bere ins ieme — 
oropost- il cf»iyh."<de - <"• n un 
poro di buo'.n volontà . 

Meu';0 certf cantete. anzi 
tutte le co«le*e trr.iuv.'i» .<n.'-
!erirrtriiente: a l i f iy ire ron c'è 
ia guadagnare per NVJMIIIH e « 
fu il tonto di li'rri. 

« l.a fontana dei c u n i » disrgiMi 'li Rosetta CiulIritU. \ i a 
TìMone. 5. Catania 

j . . . . . . . . . . . • • . • • . . • . • > • • . . . • • • • • • 
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; Un piccolo problema... 
Emm» e Gigetto h.i.ir.o c ia

rlino un torto numero di no
ci Emma d u e al tratei lmo. 
« D a m m e l o un.i delle tue e co-
-1 ne .ivteino ;n D.-uti U.SH.VI »! 
M;» Olgei lo . * he e insordo, r.-
-ponde • D«mmene una tu. 
piuttosto! Cosi ne «vrò il dop
pio del le tue ' . A \ o i OTH: 
quante noci ha la piccoli» Km-
ni.i e quante no ha G:«eito? 

...e due iftriovinelii geografici 
E s c o n o in Italia due fiumi 

1 cui nomi possono ti asformai-
si. togliendo loro In r^n*ormnte 
^<ritrae, l'uno in nome di don-
ri:!. e l'altro in un qr.i/iOso 
•nimalc- rionte-tico 

Indovinate il ion io de; d:.e 
fium: e le regioni in cu; s l t >r-

11 orni. 

C'ari Amie,, 
I'» vostre letteinie. le molte 

pt»e»ie. 1 pensieri e 1 saluti che 
arrivano uà ogni pa^te per 1 
nostri p u c o h amici Michele e 
Roberto Rosenberg, comric ia-
no a fo-mare iri bei niuccii.eito 
siil tifistro l a \ o l o . Quando ne 
.ivreniii p'eiirt una beile* scato
la. la nivierenio 111 America, 
uis-eme a un bell issimo dono 
per 1 cine fratellini. Anzi, a 
que.-to proposito, vorremmo an-
'he 1! vostro consiglio, che cosa 
i n f i c i o rtie riuscirebbe più 
:»rao:ìo ri. n .-stri amici, qiible 

ì io; o e; suuge::le di inviar lo-
1 vi? In qi.anto alle letterine, 
• non ci l imiteremo ad i m i a r l e 
l'STPti.inieTte a Mirice e Reb-
!o:«\ le p:u bel le o'u- e.i. pub-
'bl rate per intero, sulla .. Pa-
's-n.. dri la D.ip-.a • in lui pran-
irie artici'ìo e. naturalmente'. 
.premiale ,l:«ua Renazione 
. K .toess-... aiv-iuie rispe-re a: 
le.Ostr: eorrisponoenti 
1 A'.la nuova Amica. Cettina 
ÌGniJtrida d, P i l l ami . 11:1 affet-
iiiiii-o be^e i .uTo il suo rie-:-
lae - io per un bri Cuneo»~o 01 
jpae.sia è dunque appacaio. Cet -
'im«. Di-i'rebbe provale a .s-n-
Ivere. »tn^ p.eeo'!.! poe-si-* òecii-
ìeaia a: Ro-enbcr»? 
I C'iinedriii Salratorr nt Ca-
l^l-n'i. 
! «ri.ire 

e 
la 

. laio e.«strerò .« '••>• 
*cuola 'ha frequen-

IL CAGNOLINO 

te 

iato tino a l U IV classe• pei 
".pvorare come fornaio ed aiu
ta» e il babbo. Tuttavia, il r o 
si i o eoragstoso amico <n sente 
fcliro .11 i-onfronto aei Piccoli 
Rosenberg, perchè a l m e n o 
.quando rientro a ea"a. posso 
r.vero una rarezza dai miei 
g=i>:ton . 

Concetti! Spagnolo d: Taran
to è un'altra nuova Amica del 
Novell ino. A lei 1 nostri più 
calorosi auguri nella famiglia 
del Novel l ino. Però, questa vo l 
ta. Coriretta non ha *rovato ia 
so!uz:one e<atta desì i indovi
nelli 

Ha 1: dovinato co-, esatte/za 
invece la piccola -4de/e Molami 
di Porto S. Elpiàio: il babbo 
ri PHOÌO ha fe.-~tepe.ato in .-12 
?:nii ni età solo 13 eomplean-

Jri. perchè r»3to il 29 febbraio 
•;»» li', all'io bi-e.stile 
| La r»spesta esatta del sreon-
; i o i rdovmel lo era che ^x-eor-
ror.o i> «atti per prendere 60 
top: :.. eo minuti. Ad .Adele 
va dunque il premio, evi anche 
/vi Ai.qrla Serafini e ad un 
r.ltro bambino icno però ha 
C.niiertirato di -cri*.ere :! -"ita 
nome» 

Molt ssiri»; altri Amici han-
•10 ;no.'\i! .ato bene uno <-(»'o 
icali i'-.n(-.vinelli e s-bagl'aio il 
^ecen-10; dunque, per questa 
volta, p . t / ien/s! 

Alla mamma <o aì babbo) d-
Vnlerui Valermi!! d; Firenze. 
rhe ha risotto per la -uà bam-
oiiw gli indovinelli <e non 
esattamente* ricordiamo che la 
rubrica è : irettamente 'riserva-
fa ai cambini e ai ragazzi. Al 
trimenti. vi immasinate crune 
sarebbe facile per ; s e n t o r i 
di tutti i nostri lett.iri. parte
cipare ai Concorsi e al le re
lative premiazioni? 

Moli." affettilo.--: salut-. car. 
Amici, r i in n fatevi aiutare 
troppo, anzi non fatevi aiutare 
allatto dai vostri « e n i t o o i 

~-l?yt ;r 

« Eravamo pa-titi con otto quintali di bagagli e masserizie 
e siamo tornati*con nn solo quintale e senea nn so ldo» , dire 
Carmela Marchetti. Ora latta la sua cucina consiste in u n 
bidone che fa da fornello in mezzo al Prato del Campo Boario. 

dove M n * accampati s i i rmUranti 

•— GiiadflOiMicflmn 20 - crttre-
ro* al giorno, circa 400 lire 
— dice Anna Pignattrrn — e 
un litro d'olio d'olirò costava 
SS - cruzpros ' 

« 

Amaro caffè 
— Non mangiavamo che riso 

t jagiah. e il padronp diceva: 
Ila:.an: ingordi perchè vor-
reobe .o mangiare p a i o — 
racconta Carmina Reggiani. La 
nostra /nmi.oì'i ero compo«M di 
13 perrone e incoravano ai 
campi di caffè anche 1 bambi
ni: i' più piccolo che zappava 
aveva 7 anni, e le due bambi
ne. una ài c inque, una di sei 
ar.ni. ci portavano l'acqua e da 
mangiare, facenào chilometri e 
chilometri .. p.-ed:. Quatido la 
mia creatura di 9 mesi .ti è 
r.mmaiata e sembra tra proprio 
che morisse, abbiamo cenatilo t 
M.areru.ss> per portarla all'ospe-

• :fs,le in c i t tà . Mio suocera che 

I
l n a c a .» ctua a jar da man
giari- e 11 fc»»u;are alie crealurtr, 
p.auQera tempre perchè 'e ser-

tp: e <ii, m5rit. entrarono da 
tutte .#• p,iri< e non «* sapeva 
ct.nie far" ,i AcacciarJi. Infatti 
-pc.*»o qualcuno n: noi- r e m e a 
punto e allora erano guai: so* 
prarvemra d pus e la febbre, 
e i conti in farmacia correrà-
no.. In pochi mesi abbiamo 
speso 60 000 lire dal tarman
do! Alla fine s iamo riusciti a 
ce ni bio re - jazenda - ina è sta
to pego'o: il lavoro era più 
duro e il guadagno non cera 
Io strino. Cosi è stata una for
tuna quando a mia suocera è 
renntn l'ernia e a mio suocero 
la sciatica: abbiamo potuto o t t e . 
HM§ ti cr.Tnpou.Kt m U toemr» 

unite dalla stessa di sperati on*. 
All'arrivo in Brasile eravamo 
tutti sanissimi: ci avevano pas
sato la visita a Napoli e se non 
si c r ' c a tuia salute di ferra 
non ci jacevano partire. E U, 
invece, staramo aspettando di 
riportare ,v pntna oltre alla 
miseria, tutta la nostra stan
chezza e Ir- nostre malattie -
L'unica occupazione durante le 
giornata era di far la fila per 
prendere la minr<trn di r»*o 
e fagioli e un pezzo di carne 
marcia che dovevamo regolar
mente gettar via. perchè le 
prime volte che con uno sfor
zo erar-aiTio n»i«eitt a. mangiar
ci fMllo i! campo fi prr. renti.lm 
male... Gli nomini, per non ce, 
derfi senza jar niente, accet
tavano di fare i lavori di p « -
tfr>a per due pacchetti rf' si
garette al giorno. E infanto ri 
aspettava e sz moriva, come il 
oiccotc. M a n o ..filari 

Ora q-ierla gente è tornata. 
Fra tanta d.srerazjone ha avu
to ;t corapoio dz sperare che 
qui. fre gente che purla la loro 
•tessa lingua ed ha :l loro stes
so sangue, non la si lascia»»» 
i io ; i re . E certo sarebbe n*t» 
vergogna deluderli: una ver
gogna 'per cìii l: ha inpanijonJ 
•ino ad ora. per chi ha venduto 
le loro braccia e le loro ener
gie senza saper far nulla per 
proteggerli: ma uno vergogna 
anche per noi, se non faremo 
di ratto per impedirlo 

LUISA QABRIEU.? 

PIETRO IKGftAO • «IretWf» 
Gtonrto Cotomi 
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